
V
iktor Orbàn trascina
l’Ungheria nel fascismo.
Se qualcuno pensa che
l’espressione sia troppo
forte, dia un’occhiata al-
le modifiche alla Costitu-

zione che sono state proposte dal partito
Fidesz, il quale ha la maggioranza dei
due terzi in Parlamento necessaria per
farle passare, e che lunedì prossimo sa-
ranno votate e diverranno leggi. La liber-
tà di espressione e di stampa viene pesan-
temente limitata. Potranno essere proibi-
ti giornali e trasmissioni che feriscano «la
dignità della nazione» e diffondano incita-
menti «all’odio». Di fatto viene introdotta
la censura. I poteri di controllo della Cor-
te costituzionale vengono annullati: i giu-
dici saranno chiamati a pronunciarsi solo
sugli aspetti formali delle leggi. Sono au-
torizzati i processi politici contro i partiti
che il governo giudica «associazioni cri-
minali» (innanzitutto il partito socialista
erede del partito comunista, membro at-
tualmente del Pse). La libertà di culto vie-
ne garantita soltanto alle religioni «per-
messe» dal governo e infine viene modifi-
cato il diritto familiare: l’unica famiglia di
cui si sanciscono i diritti è quella compo-
sta da un uomo e da una donna con
l’obiettivo dichiarato di procreare.

Formalmente, il complesso di emenda-
menti alla Costituzione non è d’iniziativa
del governo, ma è stato proposto da alcu-
ni deputati di Fidesz, la formazione politi-
ca che il capo del governo domina senza
discussioni e che – incredibilmente – fa
ancora parte del Partito popolare euro-
peo. Non c’è però alcun dubbio sul fatto
che le misure autoritarie siano state pre-
parate dal gabinetto Orbàn e dal ristretto
clan di gerarchi che si stringe intorno
all’autocrate. Esse sono le stesse che il go-
verno aveva cercato di varare l’anno scor-
so e che vennero bloccate prima dalla
Corte costituzionale e poi dall’Unione eu-
ropea. Ora la Corte viene messa in condi-

zioni di non nuocere, giacché si stabilisce
un termine prima del quale tutte le sue
deliberazioni sono nulle. Quanto alla Ue,
esiste agli atti una lettera in cui le autori-
tà di Bruxelles ammonivano i dirigenti di
Budapest a non procedere con le modifi-
che e il governo Orbàn, allora, si era pie-
gato perché rischiava di perdere gli aiuti
economici dei quali la disastrata econo-
mia ungherese ha un disperato bisogno.
Ma ora, evidentemente, lui e il suo parti-
to hanno deciso di andare allo scontro du-
ro, forti della maggioranza che hanno in
Parlamento. Oltretutto, l’affondo contro
l’Europa segue di pochi giorni la nomina
a capo della Banca centrale ungherese di
György Matolcsi, personaggio che viene
da un milieu legato alla memoria del dit-
tatore fascista alleato di Hitler Miklos
Horthy, la cui riabilitazione da parte di
Orbàn, qualche tempo fa, ha suscitato du-
rissime proteste della comunità ebraica
internazionale. Matolcsi si propone di
praticare una politica economica «etero-
dossa» e denuncia un complotto interna-
zionale dei governi dell’Eurozona, di non

meglio precisati potentati economici e
della stampa internazionale contro l’Un-
gheria. In realtà l’uomo è stato messo al
suo posto per distruggere quel poco di au-
tonomia che la Banca centrale era riusci-
ta a conservare nella tempesta scatenata
dalle scelte sbagliate del governo, che

hanno portato la moneta nazionale, il fio-
rino, al livello più basso nei confronti
dell’euro.

Ora si aspetta di vedere come reagirà
la comunità internazionale e in particola-
re l’Unione europea. Nei paesi vicini
all’Ungheria, come la Slovacchia, la Ser-
bia e la Romania, dove vivono minoranze
magiare, i soprassalti autoritari e nazio-
nalisti di Orbàn hanno già suscitato, in
passato, preoccupazioni e tensioni. La
Slovacchia e la Romania fanno parte
dell’Unione europea e potrebbero chiede-
re l’intervento delle autorità di Bruxelles.
Le possibilità di contrastare la deriva au-
toritaria di Budapest in effetti ci sarebbe-
ro, come spieghiamo qui accanto, anche
se si tratterebbe di procedure lunghe e
complicate. Semplice, molto più sempli-
ce, sarebbe invece un’iniziativa del Ppe,
del quale Finesz continua scandalosa-
mente a far parte e nel quale gode dell’ap-
poggio del Pdl italiano. Orbàn non ha
mai fatto mistero dei suoi rapporti d’ami-
cizia con Silvio Berlusconi e i due si trove-
rebbero uno a fianco dell’altro se i vertici
dei popolari decidessero di ritrovare l’ani-
ma democratica del loro partito.

«Sei insignificante». Così ha risposto
un portavoce della Commissione eu-
ropea alle critiche dell’economista
americano Premio Nobel Paul Krug-
man sulle politiche macroeconomi-
che dell’Unione europea. Le idee
sull’austerità sono degli «scarafaggi»
di cui non ci si riesce a liberare, ha
replicato Krugman, ammonendo che
oggi «l’economia europea è in uno sta-
to disastroso, così come lo è sempre
di più il progetto politico europeo».

SCARAFAGGIE CRICETI
Si sa che il dibattito tra economisti,
soprattutto quelli anglo-americani, e
i vertici delle istituzioni europee è da
sempre fatto di critiche aspre e diver-
genze di opinione, ma questa volta si
è arrivati proprio agli insulti, volati da
una parte all’altra dell'Atlantico. Fin
dall'inizio della crisi Paul Krugman,
professore di economia all’Università
di Princeton, nel New Jersey, non è
mai stato tenero con le politiche del
rigore portate avanti dall'Europa e ul-
timamente ha sempre di più preso di
mira il finlandese Olli Rehn, commis-
sario Ue per gli Affari economici e mo-
netari. Il 22 febbraio nel suo blog sul
New York Times Krugman ha citato
lo studio dell’economista belga Paul

De Grauwe sui danni dell'austerità in
un posto intitolato «Rehn of Terror»,
il regno del terrore, giocando con il
cognome del commissario europeo.
Due giorni dopo in un altro post intito-
lato «Euro Delusioni» l’economista
americano ha affermato che Rehn «è
diventato il volto del rifiuto di accetta-
re la realtà sugli effetti dell'austeri-
tà».

La causa della ritrovata calma dei

mercati secondo Krugman è da attri-
buire alle misure prese dalla Banca
centrale europea, e non ai risanamen-
ti forzati dei bilanci nazionali, come
sostiene il commissario Ue. «Quale sa-
rà la prossima? Sputare?», ha com-
mentato su Twitter Koen Doens, por-
tavoce della Commissione. Ryan Hea-
th, portavoce del commissario Ue per
l'Agenda digitale Neelie Kroes, è sta-
to ancora più duro, affermando su

Twitter che è «sorprendente» sentire
le critiche dell’economista america-
no, considerando quanto è stato «insi-
gnificante» quando a marzo 2009 è
stato a Bruxelles per dare delle idee
sulla crisi. Ieri, nel suo post sugli «sca-
rafaggi e i commissari» Krugman ha
ricordato di aver sempre fatto delle
critiche di sostanza. «Non ho mai det-
to che la madre di Rehn è un criceto o
che il padre odora di sambuco», ha

scritto, ma solo che «da anni promet-
te buoni risultati grazie all’austerity,
senza cambiare i suoi discorsi nean-
che un po’ nonostante la disoccupa-
zione sempre crescente». Per Krug-
man la risposta dei portavoce è sinto-
matica del modo di pensare dei politi-
ci e dei funzionari di Bruxelles: «Non
importa se si dimostra che hai torto o
ragione sugli impatti della politica
economica, quello che importa è se
sei percepito come importante».

Rehn, da tipico finlandese di poche
parole, non ha partecipato a quest’ul-
timo scambio di insulti, ma a maggio
del 2012, intervenendo a un dibattito
a Bruxelles aveva ricordato che anche
Krugman anni fa era favorevole all'
unificazione monetaria dell’eurozo-
na. «Finalmente gli economisti si so-
no svegliati», aveva detto Rehn, citan-
do le critiche sull’euro del Premio No-
bel per l'economia. Ma per «mettere
le cose in prospettiva», il commissa-
rio europeo aveva citato anche uno
scritto di Krugman del 1990 in cui
l'economista americano affermava
che «una moneta unica per l’Europa è
un’idea eccellente. L'efficienza econo-
mica non è tutto. Una valuta unificata
è quasi sicuramente un’aggiunta ne-
cessaria di un’unificazione politica eu-
ropea, e questo è un obiettivo più im-
portante della perdita di flessibilità
negli aggiustamenti».

. . .

Sono proposte del partito
Fidesz che in Parlamento
ha la maggioranza
Lunedì un voto scontato

Nuovamaxi-multa da561 milionidi eurodell’Antitrustdi
Bruxellesa Microsoftper averdisatteso gli impegni sulla libera
sceltadei browserda usare.Nel 2009, dopo un’indagine della
commissioneUe, Microsoftsi era impegnata aoffrireai
consumatorieuropei unaserie di scelteper ilbrowserdi
navigazionesu Internet. Viceversa, l’Antitrust hastabilito che
lasocietà Usa è venutameno ai suoi impegni tramaggio2011e
luglio2012. «Nel 2009-spiega il commissarioalla
Concorrenza,JoaquinAlmunia -abbiamo chiuso l’inchiesta sul
sospettodi posizione dominantedapartedi Microsoft sui
legami tra Internet Explorere Windows.Gli impegnivincolanti
vannomantenuti esevengono disattesi si verifica unaseria
violazionecheva sanzionatadiconseguenza». Il colosso Usa
Microsoftsi assume «pienaresponsabilità - si legge in unanota
dellacompagnia - per l’errore tecnicoche hacausato questo

problemae ci siamo scusati perquesto».
È la prima voltache l’Unioneeuropeaha multato un’azienda
pernon aver rispettato gli impegnipresi. Il nonaver rispettato
l’obbligodi fornireagli utenti la possibilità di scegliere il
browserpreferito pernavigare su internet,ha impeditoa 15
milionidiutenti che avevanoacquistatoWindows 7 di
scegliersi il browser preferito.
Con la multadi ieri, l’azienda fondata daBill Gatesarriva aun
ammontarecomplessivo, insanzioni pagateaBruxelles,di
oltre2,2miliardi dieuro. Inoltre,nel 2005,pagò460 milioni di
dollarialla Real,quella diReal Player, che lamentava danni per
violazionedellenorme sullaconcorrenza dapartedi
Redmond.Laprima, la multapiù celebre, fuquella inflitta
dall’alloracommissario Uealla ConcorrenzaMarioMonti, per
497milioni.
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Maxi-multa Ue a Microsoft per 561 milioni: «Non ha rispettato gli impegni»

Austerità, tra Krugman e Rehn insulti via tweet
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Va contrastato, l’Italia si muova

Orbàn, svolta autoritaria
nel cuore dell’Europa

Il primo ministro ungherese, Viktor Orbàn FOTO REUTERS

Ungheria.Modifichealla
Costituzione introducono
lacensura, limitano
la libertàdi stampa
edicultoeconsentono
processicontro ipartiti
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● CHIRITIENE INTOLLERABILE CHEIN
UNPAESE DIANTICA CIVILTÀ nel

bel mezzo dell’Europa si possano
cancellare i diritti democratici
fondamentali batta un colpo. Lo
batta, per esempio, il governo
italiano. Quello che sta accadendo in
Ungheria può e deve essere
contrastato. Lo strumento c’è.
L’articolo 7 del Trattato di Lisbona
prevede un sistema di sanzioni
contro i governi nazionali che violino
i diritti fondamentali dei cittadini
sanciti nell’articolo 2: libertà di
espressione e di culto, garanzie sulla
rappresentanza politica e contro gli

arbitri dei poteri statali. Questi
diritti sono in modo evidente negati
dalle riforme della Costituzione
ungherese. Secondo il Trattato, la
denuncia delle violazioni in uno dei
paesi dell’Unione deve essere fatta
dalla Commissione, dal Parlamento
europeo o da almeno un terzo degli
stati membri. Deve essere poi il
Consiglio a giudicare con
maggioranza qualificata se le
violazioni ci sono. Se sì, vengono
stilate delle raccomandazioni a
correggere leggi e procedure
incompatibili con l’art. 2. Se il
governo del paese in questione non
obbedisce, vengono deliberate
all’unanimità le eventuali sanzioni.
Queste possono essere di natura
economica (per esempio
l’interruzione di ogni tipo di

contributi) o di natura politica, come
la sospensione dal diritto di voto in
Consiglio. Si può arrivare anche alla
sospensione tout court dello stato
sotto accusa. Come si vede, la
procedura è piuttosto complessa. Ma
non bisogna sottovalutare l’effetto
deterrente che il ricorso all’art. 7,
anche farraginoso com’è, potrebbe
avere sui propositi liberticidi di
Orbàn e del suo Fidesz. Nel 2000 la
minaccia del ricorso al Trattato
(allora era quello di Nizza) aiutò a
mettere fuori gioco il populista
xenofobo Jörg Haider. L’Ungheria è
in una situazione economica
disastrosa e dipende largamente
dagli aiuti europei. Sarebbe
un’ottima cosa se il governo italiano
prendesse l’iniziativa, magari nel
Consiglio europeo del 14 e 15 marzo.

. . .

Il capo del governo
magiaro fa ancora
parte del Partito
popolare europeo
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